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civile o sessuale che trasmettono
concezioni della persona e della vita
presunte neutre, ma che in realtà ri-
flettono un’antropologia non inclusi-
va e rispettosa di tutte le legittime vi-
sioni presenti nella società. 

—Un nuovo umanesimo
nel pluralismo

In questo scenario, papa Francesco
sta invece confermando giorno dopo
giorno l’impegno a mostrare che la
religione non è un fattore di turba-
mento o di conflitto per la società.
Egli infatti delinea una Chiesa che
non cerca privilegi e che non cerca di
intervenire in ambiti estranei alla
sua missione. La sua sincera ricerca
di Dio sta trasmettendo una parola
che forma le comunità cristiane af-
finché, con l’umile testimonianza
della fede e della carità, offrano un
contributo all’impegno per la giusti-
zia e lo sviluppo umano integrale.
Troviamo questo spirito in alcuni
pregnanti passaggi della sua Esorta-
zione Evangelii gaudium: «Un sano
pluralismo, che davvero rispetti gli
altri e i valori come tali, non implica
una privatizzazione delle religioni,
con la pretesa di ridurle al silenzio e
all’oscurità della coscienza di ciascu-
no, o alla marginalità del recinto
chiuso delle chiese, delle sinagoghe o
delle moschee. Si tratterebbe, in de-
finitiva, di una nuova forma di discri-
minazione e di autoritarismo. Il ri-
spetto dovuto alle minoranze di
agnostici o di non credenti non deve
imporsi in un modo arbitrario che
metta a tacere le convinzioni di mag-
gioranze credenti o ignori la ricchez-
za delle tradizioni religiose. Questo
alla lunga fomenterebbe più il risen-
timento che la tolleranza e la pace...
Come credenti ci sentiamo vicini an-
che a quanti, non riconoscendosi
parte di alcuna tradizione religiosa,
cercano sinceramente la verità, la
bontà e la bellezza, che per noi tro-
vano la loro massima espressione e
la loro fonte in Dio. Li sentiamo co-
me preziosi alleati nell’impegno per
la difesa della dignità umana, nella
costruzione di una convivenza paci-
fica tra i popoli e nella custodia del
creato».

M.C.

Il 27 aprile prossimo saranno ca-
nonizzati Giovanni XXIII e Gio-
vanni Paolo II, unendo l’eredità

del pontificato “carismatico” di
Wojtyla a quello “pastorale” di Ron-
calli. La ventata di novità portata da
papa Roncalli non riguardava certa-
mente la dottrina, ma piuttosto il
modo di esporla; nuovo era lo stile
nel parlare e nell’agire, nuova la ca-
rica di simpatia con cui egli avvicina-
va le persone comuni e i potenti del-
la terra. Con questo spirito egli indis-
se il Concilio Ecumenico Vaticano II,
aprendo una nuova pagina nella sto-
ria della Chiesa: una intuizione pro-
fetica “che inaugura, pur tra non po-
che difficoltà, una stagione di spe-
ranza per i cristiani e per l’uma-
nità”.1 Quell’uomo con i modi bona-
ri del curato di campagna, l’impreve-
dibile «vecchio che ringiovanì la
Chiesa – secondo la poetica immagi-
ne dell’anziano arcivescovo Loris
Capovilla, che fu per anni suo segre-
tario e confidente, – camminava col

passo cadenzato dei contadini, ma
né intemperie né stanchezze sareb-
bero riuscite ad arrestarlo».

—Figlio
di contadini

Angelo Giuseppe nasce il 25 novem-
bre 1881 a Sotto il Monte (Bergamo)
in località Brusicco, quartogenito dei
13 figli di Battista Roncalli e Ma-
rianna Mazzola. É battezzato lo stes-
so giorno da don Francesco Rebuz-
zini parroco nella Chiesa di S. Maria.
Cresce in una modesta famiglia di
contadini, la cui più grande ricchez-
za è la fede, la carità, la fiducia nella
provvidenza, la preghiera quotidia-
na, fonte di grande serenità. Dal
1887 al 1890 frequenta le prime tre
classi elementari. Nel 1889 riceve la
cresima dal vescovo Gaetano Guin-
dani e poi la prima comunione. Nel
1892 a 11 anni, Angelo entra nel se-
minario di Bergamo per gli studi li-
ceali, grazie all’aiuto economico del
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diplomatico e pastore buono, papa del Concilio, inaugurò
una stagione di speranza per i cristiani e per l’umanità.
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suo parroco e di don Giovanni Mor-
lani, proprietario del fondo coltivato
dai Roncalli. Qui matura la determi-
nazione di impegnarsi per diventare
santo come si legge ripetutamente
nel suo diario “Il giornale dell’ani-
ma” che comincerà a scrivere nel
1895: «Voglio essere tutto e solo di
Dio, penetrato dalla sua luce, splen-
dente della carità verso la Chiesa e
le anime».

—Sacerdote
e cappellano militare

Date le sue doti intellettuali e mora-
li, nel 1901 Angelo è mandato a Ro-
ma con una borsa di studio per con-
tinuare gli studi al Seminario roma-
no dell’Apollinare. Nel frattempo fa
la richiesta di anticipo volontario per
il servizio militare, sacrificandosi a
favore del fratello Zaverio che era
necessario a casa per i lavori in cam-
pagna. Si laurea in sacra teologia nel
1904. Il 10 agosto dello stesso anno
riceve l’ordinazione sacerdotale in s.
Maria in Monte Santo. Celebra la
prima Messa il giorno seguente in s.
Pietro vicino alla tomba dell’Apo-

stolo e nel pomeriggio è ricevuto da
papa Pio X. Nel 1905 viene nomina-
to segretario del vescovo di Berga-
mo mons. Giacomo Radini Tedeschi
e l’anno dopo gli viene affidato l’in-
segnamento di storia e patrologia in
seminario.
Dal 1915 al 1918 è cappellano milita-
re dell’Ospedale di Bergamo. Con la
sua amabilità e il suo ottimismo con-
tribuisce alla salute dei soldati e in-
coraggia la loro fede.

—Presidente del POM
e diplomatico della S. Sede

Nel 1921 Roncalli è chiamato a Ro-
ma alla presidenza del Consiglio
centrale per l’Italia delle Pontificie
Opere Missionarie: servizio che ali-
menta il suo amore per le missioni.
Viene consacrato vescovo il 19 mar-
zo 1925 in s. Carlo al Corso in Roma,
e nominato visitatore apostolico in
Bulgaria dove deve affrontare una
difficilissima situazione sociale, poli-
tica e religiosa; ma con la simpatia, la
semplicità, il cuore e l’intelligenza
riesce a superare le difficoltà e ad
entrare in dialogo con tutti. Nel 1934
viene trasferito alla delegazione
apostolica di Turchia e nominato
amministratore apostolico dei Latini
di Istanbul. Qui Roncalli, avvalendo-
si dei buoni rapporti col corpo diplo-
matico e coi rappresentanti pontifici
dei paesi danubiani, riesce ad aiuta-
re le comunità ebraiche perseguita-
te. Nel dicembre del 1944 Pio XII lo
nomina nunzio apostolico a Parigi.
Anche in Francia trova una situazio-
ne difficilissima: sia politica per l’ac-
cusa a molti vescovi di aver collabo-
rato coi tedeschi invasori; sia religio-

sa per la questione dei preti operai.
Anche là il suo equilibrio, la sua at-
tenzione e l’amabilità favoriscono la
soluzione dei problemi. 

—Accogliente
verso tutti

Negli anni in cui rimane a Parigi,
Roncalli conquista i francesi con la
sua disarmante cordialità, la sua
semplicità e benevolenza per tutti,
senza distinzione, tanto da arrivare a
dichiarare apertamente: «Spesso mi
trovo più a mio agio con un ateo o
un comunista, piuttosto che con cer-
ti cattolici fanatici». Mantiene i con-
tatti con tutti i ceti, anche con i par-
lamentari e gli uomini di governo
che appartengono a partiti contrari
alla Chiesa, moltiplicando gli incon-
tri con la sua conversazione attenta
e piena di umanità. Durante un rice-
vimento diplomatico, per esempio,
Roncalli si accorge che l’ambasciato-
re sovietico Bogomolov sta in di-
sparte, incupito. Gli si avvicina e gli
dice: «Eccellenza, noi militiamo in
campi opposti; tuttavia abbiamo in
comune una cosa importante: la pan-
cia. Siamo entrambi rotondetti...».
Bogomolov ride di cuore, così il
ghiaccio è rotto!

—Patriarca
di Venezia

Il 12 gennaio 1953 Pio XII nomina
Roncalli cardinale e Patriarca di Ve-
nezia. Nel suo primo discorso ai ve-
neziani dice: «Vengo dall’umiltà e fui
educato a una povertà contenta e
benedetta... La provvidenza mi tras-
se dal mio villaggio nativo e mi fece
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percorrere le vie del mondo…
preoccupato più di quello che unisce
che di quello che separa e suscita
contrasti … Raccomando alla vostra
benevolenza l’uomo che vuol essere
semplicemente vostro fratello, ama-
bile, disponibile, comprensivo». 
Al card. Roncalli piace stare con la
gente, tanto che compare per le stra-
de e i campielli e trova il tempo di vi-
sitare anche gli ammalati nei vari
ospedali. La gente gli vuole bene
perché vede in lui un fratello e un
padre. Nei cinque anni di patriarca-
to, erige una trentina di parrocchie e
incrementa l’Azione Cattolica; è
presente, con consigli e ammoni-
menti nei vari eventi civili, politici e
culturali della città. Ritorna anche in
Oriente nel 1954, come Legato pon-
tificio al Congresso Nazionale Ma-
riano di Beirut (Libano), e in Fran-
cia, nel 1958, per consacrare la Basi-
lica sotterranea di Lourdes dedicata
a san Pio X. 

—Papa Giovanni XXIII
e il Concilio Vaticano II

Il 28 ottobre 1958, dopo la morte di
Pio XII, Angelo Giuseppe Roncalli è
eletto papa e sceglie il nome di Gio-
vanni (nome di suo padre, del patro-
no del suo paese d’origine e dell’e-
vangelista della carità). Ha ormai 77
anni e l’impressione generale è quel-
la che la sua elezione sia la nomina
di un papa “di transizione” per quel-
l’epoca storica in trasformazione.
Ma già dopo due mesi dalla sua ele-
zione, papa Giovanni XXIII sor-
prende con le sue decisioni: abolisce
molte formalità nella Santa Sede, vi-
sita i bambini e gli anziani in ospeda-
le e i carcerati di Regina Coeli, an-
nuncia il Concilio Vaticano II; come
vescovo di Roma visita le parrocchie
e le borgate della città. Durante il
suo Pontificato, nomina 37 nuovi
cardinali, tra cui, per la prima volta
nella storia, un tanzaniano, un giap-
ponese, un filippino e un messicano. 
L’11 ottobre 1962 papa Roncalli
apre in s. Pietro il Concilio Vaticano
II indicando un preciso orientamen-
to: non definire nuove verità o con-
dannare errori, ma rinnovare la
Chiesa per renderla più santa e quin-
di più adatta ad annunciare il vange-
lo ai contemporanei; ricercare le vie

per l’unità delle Chiese cristiane; ri-
levare ciò che c’è di buono nella cul-
tura contemporanea aprendo una
nuova fase di dialogo col mondo mo-
derno, cercando innanzitutto “ciò
che unisce invece di ciò che divide”. 

—Il discorso
della luna

Famoso il discorso la sera dell’inizio
del Concilio: «Cari figliuoli, sento le
vostre voci. La mia è una sola, ma
riassume tutte le voci del mondo…
Si direbbe che persino la luna si è af-
frettata stasera. Osservatela in alto, a
guardare questo spettacolo. Noi
chiudiamo una grande giornata di
pace … La mia persona conta nien-
te: è un fratello che parla a voi, di-
ventato padre per la volontà di no-
stro Signore...Continuiamo dunque
a volerci bene, a volerci bene così;
guardandoci così nell’incontro: co-
gliere quello che ci unisce, lasciar da
parte, se c’è, qualche cosa che ci può
tenere un po’ in difficoltà... Tornan-
do a casa, troverete i bambini, date
loro una carezza e dite: “Questa è la
carezza del papa”. Troverete qualche
lacrima da asciugare. Abbiate per chi
soffre una parola di conforto. Il pa-
pa è con voi, specialmente nelle ore
della mestizia e dell’amarezza. E
poi, tutti insieme ci animiamo: can-
tando, sospirando, piangendo, ma
sempre pieni di fiducia nel Cristo
che ci aiuta e che ci ascolta, conti-
nuiamo a riprendere il nostro cam-
mino. Addio, figlioli. Alla benedizio-
ne aggiungo l’augurio della buona
notte».2

—L’enciclica
Pacem in terris

L’11 aprile 1963, Roncalli pubblica
l’Enciclica Pacem in terris indirizza-
ta per la prima volta non solo ai cat-
tolici ma “a tutti gli uomini di buona
volontà”. Il papa affronta i temi del-
la pace, dell’unità tra i popoli e della
solidarietà in vista di «un nuovo or-
dine di rapporti fondato sulla verità,
costruito secondo giustizia, animato
dalla carità, posto in atto nella li-
bertà». La pace mondiale è possibile
solo se si pone al centro l’uomo, il
suo essere e la sua dignità. Con que-
sto spirito, Giovanni XXIII, il 7 mar-

zo 1963, prende il coraggio d’inizia-
re il disgelo con l’Unione Sovietica
ricevendo personalmente in Vatica-
no Alexej Adjubei con la moglie Ra-
da, figlia del capo sovietico Nikita
Kruscev. Alla fine dell’incontro dice
al suo segretario: «Può essere una
delusione, oppure un filo misterioso
della provvidenza che io non ho il di-
ritto di rompere». La storia ha dimo-
strato la presenza di quel filo. Il 10
maggio 1963 al papa viene consegna-
to in Vaticano il premio internazio-
nale Balzan per la pace come ricono-
scimento per la sua intensa attività
per evitare i conflitti e segnalare al-
l’umanità il cammino per la pacifica
convivenza dei popoli. 

—La morte
e la beatificazione

Il 23 maggio 1963 è annunciata pub-
blicamente la malattia del Papa, e il
3 giugno Giovanni XXIII muore se-
renamente invocando il nome di Ge-
sù e offrendo la sua vita per realizza-
re il testamento di Gesù: “che tutti
siano uno”. È stato beatificato da
Giovanni Paolo II il 3 settembre
2000; la causa era stata introdotta da
Paolo VI nel 1965 dopo la chiusura
del Concilio Vaticano II. La sua festa
liturgica è stata fissata l’11 ottobre,
giorno dell’apertura del Concilio. 

Anna Maria Gellini

1. Osservatore Romano, 3 sett. 2000.
2. Discorso della luna dalla sua viva voce:

http://www.cronologia.it/storia/a1962d.htm.
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